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  Tutti i diritti riservati




   




  Trama




   




  Battaglia epica, esperienze mistiche, creature e animali del folclore medioevale che diventano realtà: questo è ciò che dovrà affrontare suor Giacinta, la più stravagante e ingenua suora che il buon Dio abbia mai preso come sposa. 




  L’incredibile avventura fiabesca inizia quando suor Giacinta e il piccolo Gianluca si getteranno a capofitto nella ricerca delle origini di Artum, un neonato lasciato nella culla della vita del suo orfanotrofio con indosso una misteriosa collana… dagli strani poteri…




  Le peripezie della suora coinvolgeranno anche padre Augusto, dotto prelato, Aristide, il facocero grasso, Reginal, seduttore incallito, e in seguito un cervo strampalato…




  Riuscirà, con l’aiuto dei suoi bizzarri amici, a svelare l’arcano mistero? A sconfiggere il Drago Nero narrato nelle antiche leggende dell’enigmatico popolo dei Pitti e a dare una spiegazione a tutta la vicenda?




   




   




   




  Capitolo Primo




  Come ebbe inizio




   




   




  Che ci crediate oppure no, questa è la storia di un ragazzo che ha vissuto la sua vita, e la vive ancora, tra sogni e realtà.


Tutto ebbe inizio quando Artum aveva pochi mesi. Ormai era buio e nell’orfanotrofio di una piccola cittadina vicino Roma, come ogni sera, suor Giacinta cercava di preparare la cena ai suoi tanti piccoli bambini, tanto chiassosi e indisciplinati quanto affamati.


«Suor Giacinta! Suor Giacinta!» gridò Gianluca, un bambino paffutello soprannominato da tutti “arruffone”, per sottolineare la sua capacità di mettersi sempre nei pasticci. «La culla della vita suona! Ci dev’essere un nuovo arrivato, evviva! Un nuovo fratellino, evviva!» 


«Calmo, stai calmo, Gianluca!» ripose suor Giacinta. «Così mi farai cadere tutta la cena! Sei sicuro che la culla sia piena e non sia uno dei tuoi soliti scherzi?» 


Oltre a essere un gran pasticcione, dovete sapere che, purtroppo, Gianluca aveva un’altra caratteristica: combinava innumerevoli scherzi alle suore. Per darvi un’idea della sua natura incline alla burla, voglio raccontarvi di quella volta che il nostro burlone aveva messo un rospo nella culla della vita. La povera suor Giacinta, sentendo il suono che indicava la presenza di un bambino, aprì frettolosamente la porta e, vedendo quel brutto rospo, incominciò a gridare: «Oh Signore mio! Un “ruspo”!» Suor Giacinta a volte storpiava alcune parole e quel giorno urlava così forte che fece sobbalzare perfino la madre superiora, soprannominata da Gianluca “campana sorda” per via del suo orecchio non proprio fino. La madre superiora, pensando di aver recuperato l’udito, dalla contentezza inciampò sulle sue vecchie ciabatte e andò a finire dentro un enorme armadio, che solitamente Gianluca usava come nascondiglio la notte, facendo dei rumori strani – di solito cercava di imitare il verso degli animali della foresta –, con l’intento di spaventare la povera madre superiora; ma il più delle volte lei non si accorgeva di nulla. 


La sera in cui ha inizio la nostra storia, suor Giacinta, presa dalla foga, posò frettolosamente la pentola bollente sulla tavola da stiro, non accorgendosi che sopra c’erano i paramenti di padre Pablo, e continuò a correre verso la culla, situata al piano inferiore. Ma, spinta dall’irruenza di Gianluca, scivolò dalle scale. 


«Ah! Che dolore! Me le sono fatte tutte di sedere, Signore mio! Che dolore!» continuò a strepitare la suora, mentre Gianluca, sogghignando, le diceva: «Suor Giacinta, non sapevo che avesse doti da circense! Assomigliava a quel tipo che, l’altro giorno al circo, si è fatto sparare dal cannone.» 


«Che pestifero! Signore Mio… mettigli un po’ di sale in zucca, ti prego!» 


«Ma che preghiere strane, è sicura di essere una suora?» le rispose il bambino. «Sale in testa? Ma questa forse mi ha preso per un peperone?! Il sale forse lo dovrebbe mettere nella pasta, visto che si dimentica sempre di mettercelo.» 


«Che cosa hai detto, Gianluca?» 


«Niente, niente, stavo solo pensando a come sarà il nuovo fratellino.» 






Quando suor Giacinta e Gianluca furono davanti alla culla, la suora fece un sospiro, rotto più dal dolore che dall’emozione, visto che gli effetti del capitombolo di prima incominciavano a farsi sentire. 


«Apri! Apri! Non vedo l’ora di vederlo!» gridò il bambino, mentre con foga le strattonava il braccio. 


«Gianluca, non tirarmi il braccio in questo modo! Così me lo stacchi! Ho una certa età ormai.» 


«Ma va’! Suor Giacinta, una signora anziana non può avere la stessa agilità che ha lei nel lanciarsi dalle scale! Solo un supereroe sarebbe sopravvissuto a quel volo d’angelo.» 


La suora fece una smorfia tale che le sue pupille sembrarono uscirle dalle orbite; dopo quegli attimi di smarrimento mentale, mentre suor Giacinta cercava le parole giuste per rimproverare Gianluca, si sentì un forte pianto provenire dalla culla della vita. La suora aprì la porticina e, con grande stupore, le parve di vedere una luce soave e penetrante venire dall’interno della culla. Suor Giacinta e Gianluca ebbero l’impressione di essere avvolti da una grande pace, come se Madre Terra li stesse abbracciando teneramente e volesse affidare loro una grande missione. Svanita quella sensazione, e soprattutto quella luce, i due videro un tenero bambino dai grandi occhi di colore blu inteso e i capelli castani dai riflessi biondi. Incantata da quella tenera creatura, la suora esclamò: «Ma che bel cucciolino! Amore mio… vieni qui.» 


«Oh, mamma mia! Sempre dovunque tu sia! Ma non è un cucciolo! Non lo vede, suor Giacinta? Non riesce più a distinguere un bambino da un cane? Forse ha sbattuto anche la testa?»


La suora diede a Gianluca un piccolo buffetto sulla testa. «Ma va’! Gianluca, lo so bene che è un bambino... e sicuramente avrà anche molta fame, non è vero? Cucciolo mio…» 


«Ancora con questo cucciolo… è un bambino!» E portandosi il dito all’altezza delle tempie, lo fece ruotare, pensando fra sé e sé che suor Giacinta avesse veramente sbattuto la testa. Poi, riguardando il bambino, chiese cortesemente: «Posso tenerlo in braccio mentre gli prepara da mangiare, suor Giacinta? Non lo faccio cadere, lo stringo forte.» 


La suora inarcò le sopracciglia e, con un po’ di titubanza, acconsentì. «Va bene! Ma non stringerlo forte come hai fatto con quella povera paperella che hai vinto alla fiera la scorsa estate. L’hai stritolata così forte che è diventata paonazza e sembrava si fosse trasformata in un fagiano, spelacchiato e con la tachicardia. E oltretutto ti ci sei anche addormentato sopra!» 


«No! No! Lo tengo bene, te lo prometto.» Gianluca prese il bambino e lo guardò, dicendogli: «Quanto sei carino… cucci cucci… Sembri un angioletto custode.» Poi incominciò a ridere. 


Con un gesto veloce, il bambino gli afferrò il naso e si mise a tirarglielo a destra e a sinistra. La risata di Gianluca si spense in un attimo, lasciando il posto a tante lacrimucce di dolore. 


«Mi fai male! Non sono una campanella! Suor Giacinta, mi sta staccando il naso!» Gianluca stese le braccia e cercò di tenere il bambino più lontano possibile, ma era tutto inutile. «Mi si è attaccato al naso come un Koala che sale sull’eucalipto, non lo vede, suor Giacinta?»


La suora gli rispose ridacchiando: «Dài Gianluca, si vede che gli sei simpatico.»


«Simpatico? Preferisco essergli antipatico, mi sta facendo diventare il naso rosso come mastro Geppetto!» le rispose mentre cercava di attenuare il dolore sfregandosi il naso sulla spalla. 






Una volta in cucina, suor Giacinta prese un tegame, lo riempì di latte e lo mise sul fornello del gas. «Ah! Non si accende mai… Dài, su, accenditi… Ecco qua! Si è acceso.» Poi si rivolse a Gianluca e disse: «Dallo a me! È meglio che lo cambi per la notte.» 


Il sorriso tornò per incanto sul suo volto, irradiando euforia per tutta la stanza – mai parole udite furono così dolci! –, e senza farselo dire due volte, le porse delicatamente il piccolo. «Tenga! Tenga! Preferisco guardare il latte sul fuoco!» Detto ciò, corse velocemente verso i fornelli. 


«Ma sei velocissimo!» esclamò la suora. «L’ultima volta che ti ho visto correre così velocemente è stato a Natale, quando sei scappato, dopo aver messo dei petardi sotto al letto di suor Clementina. Quella povera sventurata, spaventata e senza respiro, è riuscita a sputare la sua dentiera sul lampadario a ventilatore. Come se non bastasse, la dentiera ha colpito le pale del ventilatore ed è partita come un proiettile, uscendo dalla finestra.» 


«Ma non è colpa mia se suor Clementina soffre di calori e lascia il ventilatore acceso anche d’inverno!» rispose Gianluca, cercando di giustificarsi. 


Suor Giacinta incominciò a borbottare, e nel frattempo cambiava il bambino: «Non è colpa mia… che mi tocca sentire?! Dal giorno dopo siamo diventati lo zimbello del vicinato e tutti hanno pensato che noi suore, per l’ultimo dell’anno, dopo una notte di baldoria, per tradizione gettiamo le dentiere vecchie dalla finestra… che vergogna!» 


Il latte, intanto, era caldo e Gianluca, guardandosi intorno, cercava una tazza per versarlo, visto che, per pigrizia, non gli andava giù l’idea di prendere una sedia per arrivare alla credenza dove tenevano i bicchieri. Poi vide una tazza sopra il frigo. 


«Suor Giacinta, che dice, lo verso dentro a questa tazza?» La prese in mano, e per un attimo gli sembrò che la tazza gli stesse sorridendo. «Che strano… la tazza mi sorride… mi sembra anche di vedere dei filamenti di verdure in mezzo ai denti.» Perplesso, toccandosi la fronte e con aria da malato, Gianluca si girò verso la suora e le disse: «Suor Giacinta, devo avere la febbre… con allucinazioni… mi sembra di vedere la tazza sorridere.» 


«Ma cosa?! Una tazza che sorride?!» La suora si voltò di scatto verso Gianluca riconoscendo la “tazza sorridente”. «Ma quale febbre! Questa è la tazza che usa suor Clementina per pulire la dentiera! Dài, Gianluca, posala… Stai attento a non farla cadere per terra! Per amor di Dio!» 


Resosi conto di non avere le allucinazioni e quindi di non essere malato, Gianluca riacquistò, quasi per incanto, l’antico vigore perso in precedenza e, facendosi prendere dalla foga per la forza ritrovata, appoggiò la tazza così forte che la dentiera balzò fuori scivolandogli sul braccio. Con uno scatto felino riuscì ad afferrarla con la mano; purtroppo non si accorse di aver infilato il suo indice proprio in mezzo ai molari della dentiera e incominciò a gridare dal dolore: «Ah! Le fauci di suor Clementina mi vogliono mangiare! Staccati dal mio dito… non sono commestibile!»


«Stai attento! Dài, su, dammi qua!» esclamò con voce autoritaria la suora, mentre prendeva la tazza dalle mani di Gianluca, per poi riporla delicatamente sul frigorifero. Successivamente, avvicinatasi alla credenza, suor Giacinta prese il biberon, accuratamente lavato, che veniva utilizzato per casi speciali come questo, e ci versò il latte, aspettando che si intiepidisse, per poi ritornare dal piccolo in fasce.


Gianluca, invece, corse verso il lavandino e aprì il rubinetto dell’acqua fredda, immergendoci, con sollievo, il dito azzannato dalla dentiera. Poi, borbottando, disse: «Ah, che sollievo… Speriamo che il mio dito torni come prima. Questo orfanotrofio sta diventando pericoloso quanto un corso di sopravvivenza.» 


Suor Giacinta guardò il crocifisso in cerca di conforto e, fra sé e sé, gli rivolse una preghiera: «Signore, non so se ci sarò quando Gianluca sarà grande, ma ti prego di custodirlo e guidarlo nell’arco della sua vita…» Mentre pregava, prese in braccio con tenerezza il nuovo arrivato e notò che portava una collana con una piccola pietra incastonata all’estremità.


«Ma cos’è questo?» si domandò perplessa. Poi, per vedere meglio lo strano monile, l’avvicinò ancora di più, sfiorandolo con la punta del suo naso. Con grande stupore notò che sulla pietra c’erano delle iscrizioni incomprensibili; incuriosita la sfilò dal collo del bambino e, ruotandola, notò un’altra iscrizione in una lingua che assomigliava vagamente al latino. «Artum… Se non mi sono sbagliata a leggere, mi sembra proprio che ci sia scritto Artum… Sì, proprio Artum.» 


Gianluca, vedendo che suor Giacinta aveva trovato qualcosa – la curiosità, come tutti sappiamo, può essere un ottimo medicinale per i dolori –, corse verso di lei, dimenticandosi di chiudere il rubinetto dell’acqua. 


«Gianluca, chiudi l’acqua! Ci manca solo un allagamento per testare le coronarie della povera madre superiora.» 


«Ah, sì! La chiudo subito.» Frenò bruscamente, corse verso il lavandino, chiuse il rubinetto e come un falco piombò su suor Giacinta. «Ha trovato qualcosa? Mi fa vedere? La prego!» 


«Sì, va bene. Ecco, tieni.» 


«Ma che cos’è questo? Che cosa c’è scritto sopra? Me lo legge, suor Giacinta?» 


La suora, con aria perplessa, gli rispose: «Non lo so… Gianluca, non lo so leggere… mi dispiace.» 


«Non lo sa leggere? Ma non è andata a scuola da piccola? Poi mi sgrida se non faccio i compiti? Ma come ha fatto ad arrivare alla sua età se non sa leggere?» 


Dovete sapere che la madre superiora, per far studiare Gianluca, gli raccontava che, senza l’istruzione, i bambini non sarebbero diventati grandi, ma sarebbero rimasti piccoli piccoli – la madre superiora ovviamente si riferiva al modo di ragionare, ma Gianluca credeva che parlasse della grandezza fisica –. Questo era un ottimo metodo per convincerlo a studiare e poter inseguire il suo grande sogno: diventare un investigatore e risolvere tantissimi casi. 


Incuriosita da quella pietra, e soprattutto da quelle iscrizioni incomprensibili, suor Giacinta decise che sarebbe andata in fondo all’enigma, spinta anche dalle innumerevoli domande che Gianluca le faceva sin dal momento in cui aveva tenuto in mano quella pietra. 


«Non sono brava con il computer, però farò una piccola ricerca su internet. Se non riuscirò a cavare un ragno dal buco, allora chiederò a padre Augusto.» 


Padre Augusto era un noto studioso, laureato con eccellenti risultati in lettere antiche; trascorreva il suo tempo tra i libri e gli studi, facendo nascere strane dicerie sul suo conto: una di queste, la più gettonata, era quella che non dormisse mai, dedicando la notte alle sue ricerche. 


«Un ragno dal buco! Che cosa c’entra cercare un ragno nel buco se dobbiamo scoprire il significato di quelle parole?» borbottò Gianluca. 


«Non per scoraggiarti, Gianluca, ma sei proprio sicuro che da grande vuoi fare il detective? “Cavare un ragno dal buco” è solo un modo di dire! Intendevo che se non riuscirò a trovare nessun indizio, allora mi rivolgerò a una persona esperta come padre Augusto… Adesso hai capito il significato?» 


«Ma certo che avevo capito…» le rispose con aria stizzita. «Anzi, per dimostrarle le mie capacità investigative, l’aiuterò nella ricerca del ragno nel buco.» 


La suora guardò l’orologio sulla parete e, rendendosi conto dell’ora tarda, decise che era arrivato il momento di andare a dormire. «Questa notte dormirà nel mio letto… Ma, a proposito! Dobbiamo mettergli un nome! Come lo vogliamo chiamare?»


Con un’aria da pensatore greco, Gianluca incominciò a strofinarsi il mento, come aveva visto fare ai grandi investigatori di quelle serie tv che rimaneva a guardare ore e ore, con la speranza di coglierne i trucchi del mestiere. Dopo un minuto di silenzio, puntò il dito verso l’alto e gridò: «Ho trovato! Lo chiameremo: Artum! Come l’iscrizione sulla pietra.» 


Mentre lei e Gianluca salivano le scale che portavano alle camere da letto, la suora acconsentì alla proposta: «Va bene… allora è deciso, si chiamerà Artum!» 


Arrivata nella sua stanza, la suora appoggiò il bambino sul suo letto con delicatezza materna e, dopo averlo coperto con cura, stanca per le fatiche giornaliere, si adagiò accanto a lui. Mentre lo accarezzava teneramente, si abbandonò ad un sonno profondo e ristoratore che l’avrebbe segnata per sempre. 






Era notte fonda e, mentre i sogni donavano gioia e speranza ai piccoli di suor Giacinta, la pietra al collo di Artum incominciò a illuminarsi con un’intensità tale da dare l’impressione che il sole avesse deciso di sorgere proprio in quella piccola stanza. La suora aprì gli occhi e con grande stupore si ritrovò in mezzo a una foresta nel cuore della notte. 


«Oh mio Dio! Dove sono?! Forse sto sognando! Adesso chiuderò gli occhi e, riaprendoli, mi ritroverò di nuovo nel mio letto. Sì, farò proprio così, ora li chiudo e li riapro…» 


Purtroppo, lo stratagemma non riuscì a far sì che ciò che suor Giacinta sperava si realizzasse: la suora si ritrovò ancora in mezzo alla foresta, e per di più da sola. L’unica consolazione era il suo rosario e una luna piena e luminosa, che rendevano quel posto meno tetro e che, era sicura, l’avrebbero aiutata a trovare un sentiero per qualche rifugio montano.


La suora strinse il rosario e incominciò a pregare, intervallando la preghiera a esternazioni di paura. «Madonnina mia, lo so che questa è solo un’illusione demoniaca e vuoi attestare la mia fede, come si attesta l’oro con il fuoco…» Non aveva nemmeno terminato la frase che suor Giacinta sentì un ululato che la fece sobbalzare, riempiendola di pelle d’oca. Impaurita, incominciò a correre all’impazzata, gridando: «Madonnina mia, salva questa povera tua serva!» 


Mentre scappava, la suora cadde in un fossato e rotolò come una palla giù per la discesa, finendo la corsa contro una quercia, con la testa all’ingiù e le gambe per aria. La sottana gli era scivolata a tal punto da coprirle interamente la faccia, lasciandola senza fiato. 


«Aiuto! Sto soffocando!» esclamò. Poi si tolse la veste dagli occhi e proseguì con le sue esternazioni, piagnucolando. «Adesso non solo mi trovo in una foresta piena di lupi nel cuore della notte, ma la vedo anche al contrario…» 


Guardando i suoi piedi, suor Giacinta si accorse di essersi capovolta; cercò di muovere le gambe per vedere se avesse qualcosa di rotto, ma appena le mosse, uno scoiattolo dal pelo foltissimo le piombò sul volto. Suor Giacinta non poté far altro che gridare a gran voce: «Oddio, non è ancora finito questo incubo!» 


Spaventato a sua volta da quel grido disumano, lo scoiattolo arruffò il pelo e si avvinghiò al collo della suora. La povera malcapitata incominciò a dimenarsi, dandosi anche un sacco di schiaffi e, in un attimo, senza che se ne accorgesse, si ritrovò a correre come uno sprinter lungo un sentiero, gridando così forte che la sua eco rimbombò perfino nelle sue orecchie. Il roditore, invece, sgranò così tanto gli occhi che sembrarono uscirgli dalle orbite, mentre, girando velocemente il capo, cercava una via di fuga per scappare più lontano possibile da quell’animale, così strano, dal grido terrificante.


Suor Giacinta sembrava un carro inarrestabile: riusciva a sradicare qualsiasi pianta che le capitasse a tiro! Intanto, il povero scoiattolo, sempre più spaventato, aveva preso la forma di una palla pelosa e arruffata; malgrado tutto, riuscì a scorgere un ramo e tentò di saltarci sopra per usarlo come via di fuga. Quindi, prese la mira, contando fino a tre, e si lanciò verso il ramo come un tuffatore olimpionico; per sua sfortuna, si schiantò sul tronco di un abete, perdendo, inevitabilmente, i sensi. 


La suora, libera da quell’intruso sul suo viso, incominciò a calmarsi: rallentò la sua corsa e fece profondi respiri, cercando di incamerare più aria possibile, nell’intento di recuperare la solita lucidità e freddezza che l’aveva sempre contraddistinta nelle prove più difficili della sua vita, come il giorno in cui decise di farsi suora. Dopo qualche attimo, sentì una voce soave di donna: la suora pensò che fosse quella della Madonnina tanto invocata. 


«Non aver paura… amica mia… Vieni da me… Segui il sentiero alla tua destra, risalendo quella collina.» 


Suor Giacinta si girò sulla destra e vide per incanto il sentiero. «La Madonnina mi è vicina e mi indica la strada! Lo sapevo che era una prova e non mi avrebbe mai abbandonata, adesso percorro la salita e sono sicura che mi risveglierò vicina al mio piccolo Artum.» 


Arrivata, finalmente, in cima alla collina, quasi ad occhi chiusi per la stanchezza ma con la speranza nel cuore di ritrovarsi a casa, la suora ebbe una brutta sorpresa, perché riaprendo completamente gli occhi, si accorse di essere ancora nel bel mezzo della foresta. 


«Oh! No… sono ancora qui! Adesso cosa faccio?» disse piagnucolando. Nello sconforto più totale, sentì delle voci poco distanti da lei; guardando più attentamente, notò dei focolari accesi. 


«Vedo delle persone laggiù! Speriamo che siano di buon cuore e che mi possano aiutare in questa mia disavventura!» Pur decisa ad avvicinarsi, suor Giacinta si fece prendere dal dubbio: «Un attimo… E se avessero cattive intenzioni? Però, non posso ritornare in dietro! La foresta è piena di strane creature! Vediamo… forse sarebbe più cauto osservarli dietro a questa quercia… Sì, farò proprio così!» 


Una volta nascosta, sentendosi protetta dalla pianta, la suora pensò di avere avuto una bella idea.


«Bene! Qui riesco a vederli. Devo solo aprire le orecchie e cercare di capire cosa stiano facendo nel cuore della notte e nel bel mezzo di una foresta.» 


Mentre cercava di mettere a fuoco la vista, con l’intento di carpire ogni piccolo dettaglio, suor Giacinta udì nuovamente quella voce soave e penetrante che l’aveva guidata lungo il sentiero. «Non aver paura… avvicinati.» 


Alla suora si gelò il sangue, pensando di essere stata scoperta. «Ecco, la mia solita fortuna! Mi hanno visto! Non era la voce della mia amata Madonnina… Forse è meglio scappare, ma se scappo nella foresta c’è il rischio che finisca nelle fauci di qualche lupo affamato… Non so proprio cosa fare…»


Quando venne esortata ad avvicinarsi, per la seconda volta, la voce della suora si fece sempre più tremolante. Al terzo invito, si decise: s’incamminò, con passo blando, quasi trascinando i piedi, verso la direzione di quell’invito soave. 


«Ma… cosa… Ecco, balbetto di nuovo, se ci fosse stato Gianluca avrebbe, sicuramente, incominciato a ridere.» 


La suora non riusciva più a parlare a causa della balbuzie dovuta alla tensione emotiva. Però, contrariamente al suo stato d’animo, le sue gambe la spingevano, quasi per inerzia, ad andare avanti, come se già sapessero cosa l’aspettava. Basita, si guardò attorno, rimanendo ad ammirare delle enormi pietre disposte in circolo, e non alberi spogli, come le sembrava di aver visto in lontananza.


Cercò furtivamente di scorgere un sorriso nei volti di quelle persone, quasi tutte raccolte intorno ad un altare; l’unica cosa, però, che riusciva a cogliere fu un senso di mestizia che aleggiava intorno a loro e accompagnava i suoi passi, distogliendola dalla sua meticolosa osservazione, soprattutto nei riguardi dei loro abiti, tipici delle popolazioni norrene. 






La luna risplendeva nel cielo stellato: i suoi raggi si riflettevano maternamente sulle enormi pietre, creando un senso di pace e tranquillità. Una volta all’interno di quel cerchio, suor Giacinta fu pervasa dalla sensazione di essere in un luogo magico e pensò che quelle pietre fossero state messe lì in difesa dell’altare. La voce si fece più insistente: «Vieni, amica mia… non aver paura» e la suora aumentò l’andatura, avvicinandosi sempre di più verso la sua provenienza. Mentre avanzava, le persone si spostarono lasciandole un varco verso l’altare e, lei, a testa bassa, passò in mezzo a loro.


Quando alzò lo sguardo, vide una ragazza bellissima con gli occhi azzurri e i capelli color oro, inginocchiata di fianco all’altare: lì sopra era adagiato il corpo di un uomo immenso, con una corona in testa, che impugnava, con tutte e due le mani, una spada posta davanti al suo corpo. La suora venne, per un attimo, distratta dalla presenza di un enorme corvo che, volato sull’altare e avvicinatosi al volto di quell’uomo, aveva incominciato a strofinare la sua testa sulle sue guance barbute, facendogli scivolare la corona, mentre un lupo dal pelo bianco gli leccava le mani, cercando forse una sua carezza. 


Il lupo emise un forte ululato, lasciando intravedere nei suoi occhi delle lacrime, mentre il corvo cercava conforto da quel corpo inerte sull’altare. La bella signora si voltò verso la suora e, con occhi tristi e pieni di dolore, le disse con voce fioca: «Suor Giacinta, aiutami, ti prego… aiutami a risvegliare da questo sonno eterno il mio dolce e adorato sposo. Lui è parte di me… anzi, è parte del suo popolo… Siamo tutt’uno, un solo corpo, una sola anima, e niente sopravvive se una parte di essa muore. È in preda al più terribile dei sortilegi: una magia nera e oscura l’avvolge, riducendolo inerte su questo altare.» Poi, con voce più sofferente, aggiunse: «Ho bisogno di lui come l’aria che respiro… Non si può dire alla mano di non essere più mano o al piede di non essere più piede, sono parti distinte e diverse del nostro corpo, ma sono altrettanto importanti per la sua esistenza…» 


Mentre suor Giacinta, all’udire queste parole, si sentiva sempre più perplessa, il corvo, gracchiando, spiccò il volo e, arrivato ad una certa altezza, iniziò a volteggiare sopra l’altare. La suora guardò con insistenza il suo movimento, ma venne distratta dalla presenza di un uomo anziano dai capelli lunghi e bianchi, con un fisico fiero e possente che lasciava intendere le innumerevoli battaglie che, sicuramente, aveva dovuto affrontare. Lo sconosciuto si diresse verso di lei: impugnava un lungo bastone, sulla cui estremità si trovava incastonata una pietra molto grande, ma dalle fattezze simili alla pietra della collana indossata da Artum. Arrivato vicino alla suora, l’uomo la guardò fissa negli occhi e cominciò a parlarle in una lingua incomprensibile. Vedendo che l’uomo roteava il suo bastone verso di lei con aria minacciosa, suor Giacinta fu colta dalla paura e disse piagnucolando: «Non capisco! Signore, purtroppo ho difficoltà nell’apprendere altre lingue al di fuori dell’italiano. Non mi fraintenda… non è che sono stupida… ma a volte soffro di una leggera forma di balbuzie… Se lei continua a parlare in questa lingua e ad avvicinare così tanto il suo bastone, il mio problema si accentuerà ancora di più…» 


La suora non fece in tempo a terminare il suo discorso che venne avvolta da una fitta nebbia e perse i sensi. 






All’orfanotrofio era ormai mattina. Gianluca sbucò fuori dalla sua stanza come un razzo, eccitato come era per il suo primo caso misterioso da risolvere. «Pista! Pista! Fate largo al detective Gianluca! Si sposti, suor Clementina! Ho fretta! Sta intralciando la polizia!» 


Suor Clementina, spinta dal bambino che non aveva smesso di correre, fece una piroetta ed esclamò: «Pulizia? Ma… ho pulito ieri?» 


«Non pulizia! È arrivata la polizia!» 


«Oh! Signore mio, la polizia… E che cosa vuole da noi? Forse è per quel piccolo incidente che è successo a Natale con la mia dentiera? È meglio che vada a nascondermi nel ripostiglio!» 


Senza prestare attenzione alle lamentele di suor Clementina, Gianluca continuò la sua corsa verso la stanza di suor Giacinta. 


«Suor Giacinta! Suor Giacinta! Si svegli! Il sole è alto e dobbiamo risolvere il caso.» 


La suora fece un sobbalzo e sgranò gli occhi: «Ma… dove sono? È la mia stanza!» Poi si voltò preoccupata verso Artum, ma la vista del piccolino, che dormiva serenamente, la fece tranquillizzare.


Ripensando all’incubo di quella notte, balzò giù dal letto e, per la contentezza di essere di nuovo nella sua stanza, incominciò a ballare. «Evviva, sono nella mia stanza! Per fortuna era solo un incubo…» Sempre muovendosi a passo di danza, la suora prese il crocifisso sul suo letto e lo baciò ripetutamente. «Sono nella mia stanza… la… la… laa… Non sono più in quel set cinematografico… la… la… laa… e sento anche la voce del mio Gianluca.» 


La suora aprì la porta e strinse a sé il bambino, baciandolo ripetutamente. Gianluca, schifato da quei continui baci, cercava di allontanarla. «Ma è impazzita, suor Giacinta? Forse ieri sera si è vista quella telenovela sdolcinata che le piace tanto? Si ricordi che è una suora!» 


La suora incominciò a ridere. «Non ti preoccupare, lo so bene che sono una suora. Solo che ho fatto un brutto sogno e sono felice che sia stato solo quello. A proposito… come mai sei così elettrizzato?» 


«Come? Se l’è dimenticato? Dobbiamo indagare sulla provenienza di quella collana sul collo di Artum.» 


«E come dovremmo indagare, Gianluca?» 


«Ma quel sogno forse le ha fatto perdere la memoria? Se lo ricorda Artum, almeno?» 


«Artum… Chi è Artum? Sto scherzando! Mi ricordo tutto… Mi hai forse presa per suor Clementina?» 


«Ah! Stava scherzando… Pensavo veramente che avesse perso la memoria! È proprio una brava attrice! Ebbene, visto che si ricorda tutto, andiamo nello studio della madre superiora e guardiamo su internet se scopriamo qualcosa…» 


«Cosa dovremmo scoprire su internet?» 


«Oh! Signore mio! Sta ancora recitando o dice sul serio? Se lo ricorda che dobbiamo vedere se riusciamo a scoprire la provenienza di quella collana e soprattutto di quella pietra con le strane inscrizioni? Non aveva detto che, se non riusciva a cavare un ragno dal buco, saremmo andati da quel topo di biblioteca di padre Augusto?» 


«Gianluca! Ma che parole sono! Topo di biblioteca… non si dice! Devi dire grande studioso! Non riesco a capire dove impari queste parole scurrili…» 


«Scu… che?» domandò dubbioso Gianluca. «Forse scur… significa quando mangiamo tanti fagioli e facciamo uscire tanta aria dal posteriore? È così, suor Giacinta?»  


«Ma no! Smettila! Scurrile significa poco educato… È meglio smetterla con questo discorso. Andiamo nell’ufficio della madre superiora.» 


«Ma io non intendevo essere… insomma quella parola! Mi perdona, suor Giacinta?» 


«Certo che ti perdono… lo so che sei un bambino educato, anche se un giorno vorrei scoprire dove senti queste parole poco appropriate.» 


Una volta nell’ufficio della superiora, suor Giacinta si sedette davanti al computer e lo guardò per un paio di minuti, facendo spazientire Gianluca. 


«Suor Giacinta, credo che a questo punto sia arrivato il momento di accenderlo, non trova? Guardi! Lì c’è l’interruttore, adesso aspetti che si avvii…» 


La suora, per togliersi dall’imbarazzo – non voleva, infatti, che il bambino si accorgesse della sua completa ignoranza in materia tecnologica, anche se, a dire il vero, a lui era già venuto un leggero sospetto che non sapesse nemmeno come fosse fatto un computer –, decise di andare direttamente dal colto prelato; poi, spegnendo il computer direttamente dal pulsante, esclamò: «Gianluca! È meglio rivolgersi direttamente a quel topo di biblioteca di padre Augusto!» 


Il bambino rimase basito e obiettò: «Ma… come… topo di biblioteca… se l’è dimenticato che è una parola scurrr…? Adesso ha finalmente scoperto dove ascolto tutte quelle frasi poco appropriate! Oltretutto ha spento il computer dal pulsante… Non lo sa che non si fa così?» 


La suora diventò rossa: non riusciva a trovare nessuna attenuante al linguaggio poco religioso utilizzato per descrivere il prelato. Per fortuna il bambino riprese la parola: «Almeno ci andiamo subito dal padre studioso!» 


La suora prese la palla al balzo, acconsentendo alla sua richiesta. «D’accordo, ci andiamo subito… solo lasciami il tempo di lavare Artum e di prendere il mio cappotto dallo sgabuzzino.»


Dopo aver lavato e vestito amorevolmente Artum, suor Giacinta si diresse verso lo sgabuzzino, una cosa del tutto normale se non fosse stata per quella creatura pelosa e con due grossi fondi di bottiglia al posto degli occhiali che, una volta aperta la porta, la colpì selvaggiamente e ripetutamente con la scopa di saggina, gridando: «Non mi farò arrestare così facilmente! Sono innocente! Mi hanno incastrata con la dentiera!» e correndo poi via per lanciarsi dalle scale antincendio, lasciandola tramortita a terra. 


Gianluca, ovviamente, non aveva fatto mancare il suo apporto alla vicenda, simulando la sirena della polizia, si precipitò a soccorrere suor Giacinta vedendola quasi priva di sensi.


«Ma chi era quel mostro?! Sembrava una creatura del sogno di questa notte…» chiese con lo sguardo frastornato la sventurata suora. 


Il bambino le diede un po’ di schiaffetti sulle guance per farla riprendere, cercando di tranquillizzarla: «No… non si preoccupi, non era un mostro… Anzi, mi correggo: era, sì, un mostro, ma non della fantasia! Quello che ha visto era solo suor Clementina che scappava dalla polizia con una pelliccia in testa...» 


«E perché scappava dalla polizia? Cosa ha fatto questa volta?» 


«Glielo racconto più tardi. Adesso faremmo meglio ad andare da padre Augusto.» 


«Padre Augusto! E chi è padre Augusto?» domandò suor Giacinta, ancora frastornata.






Una volta davanti all’abitazione del dotto prelato, Gianluca incominciò a suonare il campanello.


«Non attaccarti così! A padre Augusto dà molto fastidio!» 


«Ma come fa ad aprire la porta se non vuole che si suoni il campanello? È anche indovino?» 


Mentre i due discutevano, si sentì una voce: «Sto arrivando! Un attimo di pazienza… Chi è?» 


«Sono suor Giacinta… Sono venuta a trovare padre Augusto.» 


«Ma questa è la voce di padre Augusto, suor Giacinta?» 


«Ma no! Secondo te padre Augusto ha una voce da donna? E per di più anziana?» 


«Chi è anziana, suor Giacinta?»


La suora ridiventò rossa e, girandosi verso l’uscio, riconobbe la perpetua ottantenne del prelato. «No… non stavo parlando di lei, lo so che è ancora una signorina… mi scusi tanto.» 


Gianluca notò che, per l’ennesima volta, la suora era arrossita dalla vergogna e le disse scherzando: «Come fa a cambiare colore in continuazione? Sembra un camaleonte. Mi domando come si può imparare; sarebbe un ottimo metodo di mimetizzazione… Me lo insegna, suor Giacinta?» 


«Dài! Smettila! Non sei per niente spiritoso.» 


La perpetua riprese la parola: «Allora suor Giacinta, qual buon vento ti porta qui?» 


«Ma quale vento! Siamo venuti in macchina lenti come una lumaca; ci hanno suonato tutti! Sembrava che l’Italia avesse vinto i mondiali!» s’intromise Gianluca. 


«Ti ho detto di smetterla! Mi scusi di nuovo… sa come sono i bambini di oggi… Di solito è molto educato, ma oggi è molto su di giri. Sarà stata colpa di quella scopata accidentale che ha preso sulla testa, mentre apriva lo sgabuzzino, prima di venire qui da voi.» 


«Ma quale scopat…» cercò di replicare Gianluca, ma suor Giacinta fu più veloce a tappargli la bocca, approfittando di un attimo di distrazione della perpetua, giratasi per farle strada verso lo studio del prelato.


Davanti alla porta del suo studio la perpetua si mise a gridare: «Padre Augusto! Ci sono ospiti per lei… Entrate pure, sicuramente è seduto alla scrivania, sommerso dai suoi libri.» 


«Buon giorno, padre Augusto! Sono suor Giacinta, sono qui per chiederle una piccola consulenza» disse la suora facendo capolino nella stanza. 


Gianluca, vedendo che il padre non rispondeva, e che anzi continuava a tenere la testa molto vicino alla scrivania, disse sotto voce: «Secondo me, questo si è addormentato…» 


«Ma no! Starà riflettendo su qualche concetto filosofico…» 


«Arr… rrruu.» 


«A me sembra che stia russando… Che faccio, lo sveglio? Gli grido nell’orecchio? Faccio così, suor Giacinta?» 


«No! Sei impazzito? Da quello che mi ricordo, penso che padre Augusto abbia il cuore affaticato.» 


«Ma come fa ad avere il cuore affaticato se dorme come un ghiro?» 


A causa del sonno profondo, il dotto prelato sbatté la testa sulla scrivania ma, grazie alla botta presa, balzò in piedi e, guardandosi intorno con aria ancora assonnata, domandò: «Ma… chi c’è nel mio studio? Ah… Sei tu suor Giacinta… Come sono contento di vederti… stavo riflettendo intensamente su questa nuova enciclica…» 


«Riflettendo? A me sembrava che stesse dormendo…» mormorò il bambino. 


«Dormire?! No, stavo riflettendo, Gianluca! Ti chiami così, vero?» 


«A me sembrava che stesse russando… Comunque, come fa a sapere il mio nome?» 


«Come faccio? Semplice! Suor Giacinta, quando viene a confessarsi da me, mi racconta ogni cosa. Quindi conosco tutto quello che succede nel vostro istituto!» 


«Ah! Racconta proprio tutto?» rispose Gianluca con aria un po’ preoccupata. 


«Sì, purtroppo per te, sì!» 


«Oh, no!» 


Artum, intanto, aveva cominciato a piangere tra le braccia di suor Giacinta e così, padre Augusto si era accorto della sua presenza. 


«Ma che bel bambino! Sei un nuovo fratellino… Come l’avete chiamato?» 


«Si chiama Artum! È il nome latino scritto sulla pietra della collana che abbiamo trovato al suo collo!» esclamò Gianluca alquanto eccitato. 


Padre Augusto, stropicciandosi gli occhi, replicò: «Da quello che mi risulta, Artum non è un nome latino; c’è un nome nella mitologia etrusca che si avvicina alla parola Artum, ed è Artume, dea della notte, della luna e, ahimè, della morte. Artume, poi, era anche la divinità della natura, delle foreste e della fertilità. Per concludere, o per iniziare la lezione, era associata alla dea greca Artemide¹. Hai capito, Gianluca?» 


«Eh… come no! Certo che ho capito…» 


Il dotto prelato si avvicinò ad Artum che piangeva in braccio a suor Giacinta e, facendogli le solite coccole che si fanno ai bambini piccoli, notò finalmente la misteriosa collana e, dopo averla osservata, chiese a suor Giacinta se poteva sfilarla per studiarla meglio. Ricevuto il consenso della suora, il prelato invitò tutti ad accomodarsi sulle due poltrone di fronte alla sua scrivania, mentre lui rimaneva assorto misteriosamente nei suoi pensieri. 


Gianluca, nel sedersi, alzò un enorme polverone e incominciò a tossire: «Coff… coff… Ma da quanto tempo non è spolverata?» 


Senza alzare gli occhi dalla pietra incastonata sulla collana, padre Augusto cercò di giustificarsi frettolosamente, smanioso di ritornare, in estatica contemplazione, sulla pietra: «Scusate per la polvere, non ho avuto il tempo di pulirle… l’antiquario me le ha fatte recapitare in queste condizioni.» 


In quel surreale silenzio, Gianluca approfittò per ingannare il tempo, curiosando con lo sguardo qua e là nella stanza, cercando qualcosa che potesse attrarre la sua esigente curiosità. 


Lo studio sembrava una biblioteca: gli scaffali coprivano interamente le pareti della stanza, lasciando alla fantasia del bambino il compito, assai arduo, di scoprire il colore con cui erano state dipinte. Sui ripiani erano disposti, in un ordine quasi maniacale, innumerevoli libri che, dal modo in cui erano stati rilegati, davano la sensazione di essere molto rari e antichi. A un tratto, l’attenzione del bambino cadde sulla scrivania, molto lavorata e ricca di decorazioni, dove non poté fare a meno di notare la presenza di un calamaio e di alcuni fogli fitti di correzioni – padre Augusto, probabilmente, ci annotava i suoi pensieri –, che gli fecero venire in mente quei temuti compiti che la madre superiora era solita dare. Sulla sinistra dello studio, c’era un’enorme finestra, adornata da due tendine di color rosso porpora, che lasciavano trasparire una luce soffusa, illuminando la scrivania del padre e dando, a tutto lo studio, un’atmosfera irreale, ma molto confortevole. Mentre Gianluca continuava nella sua esplorazione, immaginando di essere nel Nautilus, il sommergibile immaginario frutto della fantasia letteraria di Jules Verne in Ventimila leghe sotto i mari, la suora era intenta a dondolare sulle sue ginocchia il piccolo Artum. 


Finalmente, il prelato riprese la parola con tono declamatorio: «Osservando la pietra, mi sembra che sia di quarzo rosa.» Fece un lungo sospiro per poi riprendere il filo delle sue elucubrazioni. «Se fosse così, avrebbe innumerevoli significati. Dovete sapere che il quarzo rosa è un minerale che veniva utilizzato dai romani come cicatrizzante, dopo averlo esposto al sole.»² 


Suor Giacinta lo interruppe, obiettando: «Ma che cosa c’entra che veniva usato come cic… cic…» 


Purtroppo la balbuzie della suora era entrata in scena, mettendola in imbarazzo. Fortunatamente, il prelato riprese il discorso: «Sto solo facendo mente locale, suor Giacinta; parlare in via generale mi aiuta a riflettere. Comunque, vorrei, sempre che non vi dispiaccia, continuare il mio ragionamento… Allora, posso continuare?» 


«Certo che può continuare! Siamo venuti apposta» farfugliò Gianluca. Poi, coprendosi la bocca con la mano sinistra, il bambino si rivolse alla suora, bisbigliando: «Speriamo, almeno, che per ora di pranzo abbia finito, o almeno che non si riaddormenti di nuovo.» 


Padre Augusto, contento della loro attenzione, incominciò a dare sfoggio della sua cultura. «Bene! Come stavo dicendo… ah, sì, il quarzo rosa è una pietra con molteplici significati. Antichi popoli, come i Romani, la utilizzavano sia per fini puramente estetici, realizzando gioielli e altri oggetti ornamentali, sia per riti divinatori e di magia. Credo che le sue proprietà fossero ben note già nel periodo Eneolitico, visto che gli Assiri la impiegavano da tempo. Infatti, nella zona Mesopotamica, tra il fiume Tigri e il fiume Eufrate, per capirci, sono stati rinvenuti diversi reperti archeologici al riguardo, attribuiti appunto agli Assiri, citati poc'anzi.» 
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